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"Cari figli! Vi invito a benedire il nome del Signore con 
fiducia totale e gioia e a ringraziarLo col cuore di giorno 
in giorno per il grande amore. Mio Figlio, attraverso 
questo amore dimostrato con la croce, vi ha dato la pos-
sibilità che tutto vi sia perdonato, cosicché non abbiate a 
vergognarvi, a nascondervi e per paura a non aprire la 
porta del proprio cuore a mio Figlio. Al contrario, figli 
miei, riconciliatevi con il Padre celeste perché possiate 
amare voi stessi come vi ama mio Figlio. Quando comin-
cerete ad amare voi stessi, amerete anche gli altri uomini 
e in loro vedrete mio Figlio e riconoscerete la grandezza 
del suo amore. Vivete nella fede! Mio Figlio tramite Me 
vi prepara per le opere che desidera fare tramite voi, at-
traverso le quali desidera glorificarsi. RingraziateLo. In 
modo particolare ringraziateLo per i pastori, vostri inter-
mediari nella riconciliazione con il Padre Celeste. Io 
ringrazio voi, i miei figli. Vi ringrazio. "  
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del cielo coloro che avevano voglia di un altro cibo. 
 
Oh, se le persone spirituali sapessero di quanti beni e di 
quale abbondanza di favori spirituali li priva la cecità cau-
sata dal loro attaccamento a cose di nessun valore e come 
troverebbero in questo cibo semplice dello spirito il sapere 
di tutti i beni, se si astenessero dal gustarli! Ma essi non lo 
provano per lo stesso motivo per cui gli ebrei non sentivano 
il gusto di tutti i cibi contenuto nella manna; ciò avveniva 
perché essi non desideravano soltanto quella. In tal modo 
non vi sperimentavano tutto il gusto e la forza che avreb-
bero potuto trovarvi, non perché la manna non li avesse, ma 
perché essi cercavano qualcos’altro. Così pure, chi vuole 
amare qualcos’altro insieme a Dio, è come se stimasse poco 
Dio, mettendo sulla stessa bilancia Dio e ciò che è infinita-
mente distante da lui. 
—————————————— 
Gesù a Demetrio (“Evang. come mi è stato rivelato” di 
M .Valtorta) 
«Nel pensiero eterno l'anima, lo spirito, è la cosa che regna 
nell'uomo, nell'animale creato detto uomo. Essa, venuta dal 
Re e Padre di tutti i re e padri, sua parte e sua immagine, 
suo dono e suo diritto, avente per missione quella di fare 
della creatura detta uomo un re del gran regno eterno, di 
fare della creatura detta uomo un dio oltre la vita, un 
"vivente" nella Dimora del sublimissimo, unico Dio, è crea-
ta regina, e con autorità e destino di regina. Sue ancelle 
tutte le virtù e le facoltà dell'uomo, sua ministra la buona 
volontà dell'uomo, suo servo il pensiero, servo e alunno il 
pensiero dell'uomo. È dallo spirito che il pensiero acquista 
potenza e verità, acquista giustizia e sapienza, e può assur-
gere a perfezione regale. Un pensiero privo della luce dello 
spirito sarà sempre con lacune e tenebre, non potrà mai 
darsi ragione di verità che, per chi è scisso da Dio avendo 
perduto la regalità dell'anima, sono più incomprensibili di 
misteri. Sarà cieco il pensiero dell'uomo, ebete sarà, se 
mancherà del punto base, della leva indispensabile per com-
prendere, per alzarsi lasciando la terra e lanciandosi all'alto, 
incontro all'Intelligenza, alla Potenza, alla Divinità in una 
parola».  

San Giovanni della Croce 
(Salita al Monte Carmelo) 
 
È, dunque, estrema ignoranza da parte dell’anima 
credersi capace di giungere a questo sublime stato di un-
ione con Dio, senza essersi prima distaccata dalla cu-
pidigia dei beni naturali e soprannaturali che le possono 
essere di ostacolo, come dirò più avanti; vi è, infatti, una 
distanza infinita fra questi beni e ciò che viene concesso 
in questo stato di pura trasformazione in Dio. Ecco per-
ché nostro Signore c’insegna questa via di rinuncia, 
quando dice per mezzo di san Luca: Chi non rinunzia a 
tutti i suoi averi non può essere mio discepolo (Lc 14,33). 
Verità chiara, questa, perché la dottrina che il Figlio di 
Dio è venuto a insegnare è il disprezzo di tutti i beni 
creati, per poter accogliere in sé il puro spirito di Dio. In 
realtà, finché l’anima non se ne libererà, non potrà accog-
liere questo spirito di Dio e raggiungere la pura trasfor-
mazione in lui. 
 
Di tale verità abbiamo un’immagine nel libro dell’Esodo 
(16,3-4), dove si legge che Dio non diede ai figli d’Israele 
il cibo celeste, cioè la manna, finché non venne a man-
care loro la farina che avevano portato dall’Egitto. 
Questo ci fa capire che l’anima deve prima rinunciare a 
tutti i beni creati se vuole attingere l’unione divina, per-
ché questo cibo degli angeli non è adatto al palato di chi 
vuol gustare quello degli uomini. Perciò l’anima che 
cerca altri gusti estranei e se ne pasce, non soltanto non è 
in grado di assaporare lo spirito di Dio, ma rattrista molto 
la Maestà divina, poiché pretende l’alimento spirituale 
senza accontentarsi di Dio solo, ma vuole, al tempo 
stesso, mescolarvi la cupidigia e l’affezione per altre 
cose. Ciò è quanto c’insegna lo stesso libro della sacra 
Scrittura, ove si dice che gli ebrei, non contenti di quel 
cibo così semplice, desiderarono e chiesero la carne (Es 
16,8-13). Dio si adirò moltissimo perché essi volevano 
gustare allo stesso tempo un cibo così volgare e rozzo e 
uno così nobile e semplice, che tuttavia aveva in sé il 
sapore e la sostanza di tutti i cibi (cfr. Sap 16,20-21). 
Perciò, mentre ancora avevano il boccone tra i denti, 
come dice Davide (Sal 77,30-31): su loro scese l’ira di 
Dio, scagliando fuoco dal cielo e incenerendone molte 
migliaia. Dio, infatti, riteneva indegni di ricevere il pane  
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   L’Unità 

Nei tempi in cui viviamo si parla di unità con sem-
pre maggior insistenza, per cui essa è di grande attualità, 
anzi costituisce un «segno dei tempi».Anche le nazioni 
tendono ad unificarsi come è avvenuto con la nascita 
dell’ONU, dell’Unione Europea, e di altri enti e organizza-
zioni internazionali. Lo dice nel mondo cristiano lo Spirito 
Santo che spinge, attraverso il movimento ecumenico, le 
varie Chiese all’unificazione. Ne è una dimostrazione il 
Consiglio Ecumenico delle Chiese, menzionato dal Conci-
lio Vaticano II e dai  Papi. «Essere uno in Cristo è - disse 
Giovanni Paolo II -, per così dire la prima e permanente 
forma di evangelizzazione attuata dalla Comunità cristia-
na». 

L’unità è l’oggetto della preghiera sacerdotale di 
Cristo e, quindi, il supremo desiderio di Lui. È la grazia 
che Gesù ha chiesto al Padre: «Come tu Padre, sei in me e 
io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola» (Gv 17,21). 

L’unità tra i cristiani trova il suo modello nell’Unità 
della Santissima Trinità. 

Unità con Dio e unità tra i fratelli. Mettendo in pra-
tica, il Comandamento nuovo di Gesù si ha non solo un 
rapporto personale con Cristo, ma si mettono le condizioni 
richieste per sperimentare la presenza del Cristo Risorto in 
mezzo alla comunità dei fratelli, nella Chiesa. 

Enzo Fondi afferma che «l’unità è conseguenza di 
tante premesse: facendo la volontà del Padre come Gesù, 
essendo la Sua Parola viva, nutrendoci di Gesù 
nell’Eucaristia, dando la vita per amore fino all’abbandono 
come Cristo noi diventiamo altri Gesù. Riferendoci 
all’unità (…), noi dicevamo che “essere uno per noi signi-
fica essere Gesù, essere tutti Gesù”, perché “l’unità è Ge-
sù”». 

Una logica conseguenza del patto dell’amore scam-
bievole è la comunione dei beni materiali e dei beni spiri-
tuali per la reciproca edificazione. Così l’unità in Cristo 
non è solo un atto di fede, ma anche un’ esperienza esisten-
ziale. 

Per conservare continuamente l’unità, malgrado i 

limiti e le imperfezioni di ognuno,  occorrerebbe praticare il 
“patto di misericordia”, che consiste nell’esercitare la miseri-
cordia verso i fratelli avendo a modello Dio, che ha miseri-
cordia nei nostri confronti. Questo esige di sapere andare 
aldilà dei difetti e delle imperfezioni dei fratelli, sforzandosi 
di vederli in una luce sempre nuova. 

Le altre conseguenze della scelta dell’unità sono: la 
comunione delle “esperienze sulla Parola vissuta” e la 
“comunione d’anima”: «Si mette in comune tutto quello che 
è bello ed utile ai fini della santità - spiega Chiara Lubich - e 
non per ultimi frutti della nostra meditazione». La fondatrice 
insiste molto su una tale comunione per rinsaldare l’amore 
scambievole. 

La realizzazione  dell’unità, si effettua non solo tra 
singole persone o dentro i piccoli gruppi, ma anche nelle 
strutture della chiesa come le parrocchie, e le diocesi. Essa, 
inoltre, essendo patrimonio universale di tutti gli uomini, 
ispira il dialogo con i cristiani di altre confessioni, con i cre-
denti di altre religioni, con i non credenti e gli uomini di buo-
na volontà, pur con la consapevolezza  che essa si realizzerà 
pienamente  solo in Paradiso.  

 
—————————————— 
 
Dal Catechismo della Chiesa Cattolica 
 
I. La purificazione del cuore 
 
2517 Il cuore è la sede della personalità morale: « Dal cuore 
provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le 
prostituzioni » (Mt 15,19). La lotta contro la concupiscenza 
carnale passa attraverso la purificazione del cuore e la pratica 
della temperanza: 
« Conservati nella semplicità, nell'innocenza, e sarai come i 
bambini, i quali non conoscono il male che devasta la vita 
degli uomini ». 393 
2518 La sesta beatitudine proclama: « Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio » (Mt 5,8). I « puri di cuore » sono co-
loro che hanno accordato la propria intelligenza e la propria 
volontà alle esigenze della santità di Dio, in tre ambiti soprat-
tutto: la carità, 394 la castità o rettitudine sessuale, 395 l'amore 
della verità e l'ortodossia della fede. 396 C'è un legame tra la 
purezza del cuore, del corpo e della fede: 
I fedeli devono credere gli articoli del Simbolo, « affinché 
credendo, obbediscano a Dio; obbedendo, vivano onestamen-

te; vivendo onestamente, purifichino il loro cuore, e purifi-
cando il loro cuore, comprendano quanto credono ». 397 
2519 Ai « puri di cuore » è promesso che vedranno Dio 
faccia a faccia e che saranno simili a lui. 398 La purezza del 
cuore è la condizione preliminare per la visione. Fin d'ora 
essa ci permette di vedere secondo Dio, di accogliere l'altro 
come un « prossimo »; ci consente di percepire il corpo 
umano, il nostro e quello del prossimo, come un tempio 
dello Spirito Santo, una manifestazione della bellezza divi-
na. 
 
——————————————————— 
 
Dal Diario di Suor Faustina K. 
 
O mio Dio, comprendo bene che vuoi da me l'infanzia 
spirituale, dato che me la chiedi continuamente tramite i 
Tuoi rappresentanti. Le sofferenze e le contrarietà all'inizio 
della vita religiosa mi avevano spaventata e mi avevano 
tolto il coraggio. Per questo pregavo continuamente per-
ché Gesù mi rendesse più forte e mi concedesse il vigore 
del Suo Santo Spirito, per poter adempiere in tutto la 
Sua santa Volontà, poiché fin dall'inizio conoscevo e 
conosco tuttora la mia debolezza. 
 
So bene chi sono da me stessa, poiché Gesù ha svelato 
agli occhi della mia anima tutto l'abisso della mia mise-
ria e pertanto mi rendo conto perfettamente che tutto 
quello che c'è di buono nella mia anima è soltanto frut-
to della Sua santa grazia. La consapevolezza della mia 
miseria mi fa conoscere in pari tempo l'abisso della Tua 
Misericordia. Nella mia vita interiore guardo con un oc-
chio verso l'abisso di miseria e di abiezione che sono io, e 
con l'altro occhio verso l'abisso della Tua Misericordia, o 
Dio. O mio Gesù, Tu sei la vita della mia vita. Tu sai 
bene che non desidero nient'altro all'infuori della gloria del 
Tuo Nome e che le anime conoscano la Tua bontà. 
 
Perché le anime si tengono lontano da Te, o Gesù? Questo 
proprio non lo capisco. Oh! potessi io dividere il mio cuore 
in minime particelle e offrirtele, o Gesù, in modo che ogni 
particella fosse come un cuore intero, nell'intento di com-
pensarTi, almeno in parte per i cuori che non Ti amano! Ti 
amo, Gesù, con ogni goccia del mio sangue e lo verserei 
volentieri per Te, per darTi la prova del mio amore sincero. 

Come Tu Padre sei in Me e Io in Te, siano 
anch’essi in Noi una cosa sola (Gv 17, 21) 


